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trambi custodi per la creatura che 
nascerà da quell’amore. Ma si può 
aggiungere che per mantenere viva 
e sempre nuova la relazione, en-
trambi devono custodire l’altrui 
diversità e particolarità.  
 
È una custodia difficile questa, 
impegnativa, perché quando 
l’amore non ha raggiunto la ma-
turità del percepirsi dono all’altro, 
si cerca la scappatoia dell’omologa-
zione. Tentazione ancor più gra-
ve, quando come genitori, anziché 
essere custodi dei propri figli, si 
esercita il «diritto di proprietà», fa-
cendone l’oggetto per raggiungere i 
traguardi, che come genitori non si 
è riusciti a varcare. La custodia è 
esercizio di tenerezza, la si esercita 
con un abbraccio che non stringe, 
al fine di non co-stringere l’altro a 
sentirsi obbligato nel ricambiare 
l’amore. Libertà, maturità, tenerez-

Si, sei tu il custode di tuo fratel-
lo, perché è tuo fratello. Per ben 
sette volte il capitolo 4 della Gene-
si sottolinea il legame tra Caino ed 
Abele. «Dov’è tuo fratello» chiede 
Dio a Caino (Gen 4,9).  
 
La risposta di Caino fa emerge-
re il disconoscimento di quel 
legame: «Sono forse io il custo-
de di mio fratello?» (v. 9). Ma chi 
è il custode? Cosa s’intende per 
custodia? Chi riguarda? Il fratello 
maggiore? Il genitore? Il verbo cu-
stodire ha a che fare con la maturi-
tà, non necessariamente con l’età o 
il ruolo. La custodia protegge la 
preziosità delle cose e consente 
loro di essere quello che sono. L’o-
strica protegge la perla ed essa può 
mostrarsi nella sua bellezza ed es-
sere ornamento prezioso per chi ne 
farà uso. La custodia non è un car-
cere, perché non imprigiona la cosa 
custodita, ma la na-
sconde fino al mo-
mento opportuno. Se 
entriamo nell’ambito 
umano, il custodire è 
un’azione liberan-
te, infatti chi la eser-
cita, deve necessaria-
mente esse-
re sovranamente libe-
ro, ossia pienamente 
maturo.  
 
È custode una ma-
dre, è custode un 
figlio, che si fa pa-
dre e madre dei 
propri genitori 
quando vecchi e 
inermi hanno biso-
gno di tutto, come 
un bambino appena 
nato. È custode il 
marito per la moglie 
e viceversa, entrambi 
custodiscono il lo-
ro amore come perla 
preziosa e sono en-

za, su questo «tripode» si regge la 
capacità di custodire.  
 
Nella Parola di Dio troviamo il 
modello di ogni custodia: si il 
Signore è il vero custode. Egli è 
la nostra ombra, ma non ci fa om-
bra, anzi illumina la nostra vita e fa 
«il tifo» per noi, gioisce per le no-
stre vittorie, ci sorregge nelle scon-
fitte (Sal 121).  Egli ci dà la forza di 
essere custodi dell’altro: tutti fratel-
li, tutti custodi e responsabili 
ma un solo Padre e Signore. Un 
Padre buono che si fida di noi e ci 
ha affidato l’intera creazione. Ci ha 
fatto amministratori e custodi di 
beni inestimabili: la vita, la fede, il 
creato. Alla fine saremo chiamati a 
riconsegnare tutto nelle mani del 
Signore Gesù ed egli ci dirà, speria-
mo, «vieni servo buono e fedele» (Mt 
25,21 et. al.) partecipa alla gioia del 
tuo Signore.  

 
Ma il Signore stesso, 
come fratello in uma-
nità, si riconosce ser-
vo fedele e dopo esse-
re stato il vero custo-
de di tutti, «Anch’Egli 
sarà sottomesso a Colui – il 
Padre – che gli ha sottomes-
so ogni cosa, perché Dio sia 
tutto in tutti» (1Cor 
15,28). Il Signore, Colui 
che è alla destra del Pa-
dre, si fa servo, per es-
sere il Custode vicino, 
asceso alla destra del 
Padre, ritornato nella 
sua Gloria, nel banchet-
to celeste dei servi buo-
ni e fedeli, torna ad es-
sere servitore dei servi, 
che ora sono diventati 
commensali del Re: «Lui 
stesso si stringerà le vesti ai 
fianchi, li farà mettere a 
tavola e passerà a servir-
li» (Lc 12,37). Alla fine 
sarà veramente bello.   

L’EDITORIALE 
Sono io il custode di mio fratello? 

Don Andrea Rossi 
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in una situazione complessa… con 
la necessità di trovare una famiglia 
disposta ad accoglierlo dall’oggi al 
domani. Questa è stata la risposta 
del Signore ai nostri dubbi. Quel 
ragazzo è entrato a far parte della 
nostra famiglia; oggi sono 6 anni 
che vive con noi. L’anno successi-
vo mia moglie ha partorito una 
bambina vulcanica, oggi di quasi 
cinque anni. Dopo un anno e mez-
zo dalla sua nascita, grazie al per-
corso di Affido, è divenuto parte 
del nostro piccolo nucleo familiare 
un altro ragazzo di 15 anni che, 
oggi, vive con noi ormai da due 
anni. La convivenza è facile? Ab-
biamo le risorse e la capacità per 
poter gestire questi cambiamenti? 
Sicuramente No!  
 
Non è stato facile e tutt’ora non 
è facile, ma nessun genitore è 
mai pronto per diventare geni-
tore. I figli sono «altro» da noi, so-
no realtà da scoprire, quindi, in 
qualche modo, saranno sempre un 
«trauma» per le nostre sicurezze. 
Accogliere qualcuno nella propria 
vita non è mai facile ma tutti abbia-
mo dentro di noi la capacità per 
poterlo fare, perché il Signore ci ha 
creati come esseri capaci di relazio-
ne.  
 
Custodire la vita è un mettersi 
in gioco continuamente, è fare i 
conti con i propri limiti e le pro-
prie fragilità, è un andare incontro 
in punta di piedi all’altro e un la-
sciarsi incontrare dall’altro, è un 
conoscersi e un riconoscersi, è un 
superare le distanze per incontrare 

Siamo una famiglia «normale» 
che cerca di vivere la quotidia-
nità accogliendo sempre ciò che 
essa ci presenta, senza timori e 
senza pregiudizi. Già fidanzati era-
vamo molto attivi nella parrocchia 
e nella comunità in cui viviamo, 
all’interno della quale siamo cre-
sciuti condividendo esperienze e 
valori. Nel matrimonio era nostra 
volontà creare una famiglia aperta 
alla vita e all’accoglienza di chiun-
que il Signore avrebbe posto sul 
nostro cammino.  
 
Siamo  entrati in contatto con 
esperienze di vita straordinaria 
vissuta sulle orme del Vangelo, 
realtà  in cui abbiamo conosciuto 
persone che hanno lasciato segni 
importanti nelle nostre vite. In noi 
stava tuttavia maturando la consa-
pevolezza di una chiamata nell’or-
dinario della vita. Ci siamo così 
avvicinati ad un percorso di Affido 
familiare proposto dal Comune di 
Terni che ci ha impegnati per circa 
un anno e mezzo… mia moglie più 
istintiva e incosciente… io più 
scettico e meno incline ai cambia-
menti. Prima di prendere una deci-
sione definitiva volevo essere sicu-
ro… entrambi dovevamo essere 
sicuri. In questo periodo, in cui ci 
siamo interrogati tanto su opportu-
nità e difficoltà, il Signore è riuscito 
a fare chiarezza, entrando in modo 
inaspettato nella nostra vita.  
 
Siamo stati improvvisamente 
investiti di una responsabilità 
non programmata… un ragazzo 
minorenne di origine marocchina, 

lo sguardo dell'altro, per riscoprire 
il valore di un abbraccio, di un sor-
riso, di una carezza, è cogliere i 
germogli di bene che ci sono nel 
cuore per farli sbocciare, è scoprire 
le ferite dolorose e provare a sanar-
le con lacrime e sudore… è scon-
trarsi, confrontarsi, imparare la for-
za del silenzio, della gratitudine e 
del perdono.  
 
Nessun ragionamento ti porta 
ad intraprendere questa strada, 
solo il bisogno di vivere quell’A-
more che stravolge ogni ottica 
umana, quell’Amore che non è fat-
to di tante parole ma di scelte con-
crete che coinvolgono tutto di te, 
anche il tuo conto in banca. Molti 
saranno pronti a parlare e a giudi-
care, anche i più vicini. E se aves-
sero ragione? Ci siamo posti spesso 
questa domanda. E abbiamo trova-
to sempre risposta nella Provvi-
denza. La Provvidenza, l’intervento 
inaspettato di Dio nella vita, nei 
momenti umanamente ed econo-
micamente più critici si è sempre 
manifestata, attraverso persone, 
gesti e aiuti concreti.  Chi ve lo fa 
fare? Qual è il vostro «guadagno»? 
Anche noi a volte ci facciamo que-
ste domande. La risposta è: «La 
costante presenza del Signore nella nostra 
casa» che significa vita piena, gioia 
del cuore ma anche esperienza ine-
vitabile della croce. 
 
L’amore che cresce nella libertà 
e nella verità porta sempre con 
sé la sofferenza, non c’è genitore 
che non soffra per i propri figli… 
ogni genitore che ama i propri figli, 
prima o poi, fa esperienza della 
croce. Vivere la croce vuole dire 
vivere Cristo e quindi assaporare la 
Sua pace. Rifaremmo le stesse scel-
te? Si, sempre… nonostante le dif-
ficoltà concrete… confidiamo che 
il Signore continui, attraverso le 
nostre povertà, a custodire e dare 
vita.  

Sara Marcucci  & 
Paolo Armadori 

Famiglia 
Custodire la vita 
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Figure di Santità  
Chiara Corbella Petrillo: «Ho detto sì a Dio»  

ed essere sempre pronti a imparare ad 
amare gli altri come solo Dio può inse-
gnarti. Se starai amando veramente, te 
ne accorgerai dal fatto che nulla ti appar-
tiene veramente perché tutto è un dono. 
Come dice san Francesco: il contrario 
dell’amore è il possesso! Sappiamo che sei 
speciale e che hai una missione grande, il 
Signore ti ha voluto da sempre e ti mo-
strerà la strada da seguire se gli aprirai 
il cuore. Fidati, ne vale la pena!». Chia-
ra muore il 13 Giugno 2012, il cor-
po viene sepolto nel Cimitero del 
Verano a Roma insieme ai suoi 
altri due bambini.  
 
La Diocesi di Roma, il 2 luglio 
2018, ha pubblicato l’Editto in 
cui si annuncia l’apertura della 
causa di beatificazione e cano-
nizzazione di Chiara Corbella Pe-
trillo, «laica e madre di famiglia, 
sposa e madre di grande fede in 
Dio». Il 21 settembre 2018 si è 
aperta la causa di beatificazione, 
Chiara è Serva di Dio. Perché que-
sta ragazza di 28 anni è sulla strada 
della santità? «Molte donne hanno 
dato la vita per i loro figli. Ma Chiara 
muore felice. Si è lasciata amare dal 
Signore. Era felice perché sapeva dove 
stava andando. Era proiettata verso 
questa eternità, un’eternità già iniziata 
qui».   
 
Il suo principio di vita: non 
dobbiamo possedere nulla co-
me se ci fosse dovuto, ma rice-
vere tutto come un dono. Chiara 
accoglieva la vita come un dono e 
sapeva riconoscere il Donatore. 
«L’amore è il centro della nostra vita, 
perché nasciamo da un atto di amo-
re, viviamo per amare e per essere amati 
e moriamo per conoscere l’amore vero di 
Dio. Lo scopo della nostra vita è amare 
ed essere sempre pronti ad imparare ad 
amare gli altri, come solo Dio può inse-
gnarti. L’amore ti consuma, ma è bello 
morire consumati, proprio come una can-
dela che si spegne solo quando ha rag-
giunto il suo scopo».  

zia Letizia e Davide Giovanni ma ci ha 
chiesto di accompagnarli soltanto fino alla 
nascita, ci ha permesso di abbracciarli, 
battezzarli e consegnarli nelle mani del 
Padre in una serenità e una gioia scon-
volgente». Dopo essersi sottoposta 
insieme al marito a esami genetici, 
che escludono un collegamento fra 
le patologie dei due neonati, Chiara 
ha una nuova gravidanza. Ma al 
quinto mese le viene diagnosticato 
un carcinoma alla lingua e viene 
sottoposta a un primo intervento il 
16 marzo 2011. Per la seconda par-
te dell’intervento è necessario at-
tendere la nascita del bambino, ma 
nel frattempo Chiara non si sotto-
pone ad alcuna terapia per non 
danneggiare il feto. «Il Signore dà 
una croce a me e io la metto su un neona-
to?!» scrive Chiara.  
 
Il 30 maggio 2011 nasce France-
sco, completamente sano, e il 3 
giugno Chiara si sottopone alla 
seconda fase dell’intervento. Il 
tumore continua a invaderla, attac-
cando i linfonodi, i polmoni e il 
fegato. Anche l’occhio destro viene 
raggiunto: per questo, nelle foto-
grafie, lei porta un cerotto o una 
benda, ma è sempre sorridente. Il 4 
Aprile 2012 Chiara ormai è malata 
terminale e per il primo complean-
no di Francesco pensa a un regalo 
speciale: una lettera in cui riassume 
tutto quello che sente di aver impa-
rato e che vuole trasmettere al fi-
glio. «Lo scopo della nostra vita è amare 

Chiara Corbella nasce a Roma il 
9 Gennaio 1984, cresce in una 
famiglia che le insegna ad avvi-
cinarsi alla fede sin da bambina e 
con la madre inizia a frequentare 
una comunità del Rinnovamento 
nello Spirito. Questo percorso, in 
cui impara a rivolgersi a Gesù co-
me ad un amico, le insegna soprat-
tutto a condividere la fede con i 
fratelli in cammino. Nell’estate del 
2002, mentre si trova a Medjugorje 
con la sorella maggiore Elisa, in-
contra Enrico Petrillo, un ragazzo 
romano che si trova in pellegrinag-
gio con la  sua comunità 
del Rinnovamento Carismatico. 
Chiara ed Enrico iniziano a fre-
quentarsi e si fidanzano ma la loro 
storia, come tutte le normali storie, 
inizia a barcollare fino a lasciarsi.  
 
In quel periodo di sofferenza 
Chiara si ribella verso il Signore 
«perché ritenevo non ascoltasse 
le mie preghiere». Successiva-
mente partecipa ad un Corso Vo-
cazionale ad Assisi che le ridà la 
forza di riprovare con Enrico e il 
21 settembre 2008 si sposano 
ad Assisi. Al ritorno dal viaggio di 
nozze Chiara scopre di essere in-
cinta, ma l’ecografia rivela che la 
bambina è anencefala, il corpicino 
è privo della scatola cranica. Deci-
dono ugualmente di proseguire la 
gravidanza, il 10 giugno 2009 nasce 
Maria Grazia Letizia che viene bat-
tezzata immediatamente ma dopo 
quasi mezz’ora smette di respirare. 
Pochi mesi dopo Chiara ha una 
nuova gravidanza ma il bambino, 
cui viene dato il nome di Davide 
Giovanni, ha una sindrome molto 
rara a causa della quale non si svi-
luppano le gambe.  
 
La gravidanza viene comunque 
portata a termine; il piccolo 
muore il 24 giugno 2010, poco 
dopo la nascita. «Il Signore ha volu-
to donarci dei figli speciali: Maria Gra-

Monia Bibi 
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Storia 
La nascita di Cristo raccontata dai vangeli apocrifi 

qualche apostolo o discepolo, i 
Vangeli apocrifi con il tempo 
furono esclusi dalla pubblica 
lettura liturgica in quanto non 
rispondevano ai criteri adottati 
per l’accoglienza nel canone: la 
provenienza apostolica, la retta 
fede, la concordanza con il re-
sto della Sacra Scrittura, la rice-
zione dello scritto da parte di 
autorità riconosciute. Tuttavia 
la letteratura popolare di tutti i 
tempi ha trovato fra questi testi 
forte ispirazione: l’arte figurati-
va cristiana, l’agiografia, la no-
vellistica medievale attinsero larga-
mente a questi racconti, ripetendo-
ne i motivi e imitandone gli atteg-
giamenti.  
 
Di particolare interesse risulta-
no i Vangeli apocrifi detti 
dell’Infanzia, costituiti da tutti 
quei testi che raccontano la vita di 
Gesù prima della sua Evangelizza-
zione al mondo intero (vita pre-
ministeriale). In particolare vengo-
no raccontati avvenimenti della sua 
nascita, dei primi anni di vita e altri 
fatti non presenti nei Vangeli cano-
nici dove solo Luca e Matteo forni-
scono elementi essenziali sulla na-
scita di Gesù, perché la nascita del 
Salvatore non va spiegata in quan-
to non deve né può essere messa in 
discussione. Nei Vangeli Apocrifi, 
in particolare nel Vangelo detto di 
Giacomo, il più antico tra Vangeli 
apocrifi dell’infanzia, viene raccon-
tata con dovizia di particolari la 
nascita di Gesù che non avviene in 
una stalla bensì in una grotta.  
 

Maria partorisce mentre 
Giuseppe va a cercare 
una levatrice e durante il 
cammino è testimone di 
un fatto eccezionale per-
ché all’improvviso la natura 
sembra fermarsi per con-
templare attonita la nascita 
del Salvatore «Quelli che ma-

Dopo la prima generazione cri-
stiana, le successive sentirono il 
bisogno di assumere ulteriori 
informazioni sulle vicende di Ge-
sù, e questo fu uno dei motivi che 
diede impulso alla nuova forma 
letteraria sviluppatasi intorno alla 
metà del II secolo d.C.. Tale pro-
duzione letteraria andava a colmare 
il bisogno di scoprire nuove cose 
di cui i Vangeli canonici non parla-
vano: la nascita e l’infanzia di Ma-
ria, il matrimonio con Giuseppe, la 
nascita di Gesù, la sua infanzia, 
fino alla sua passione. Questi scritti 
riflettono ordinariamente la teolo-
gia popolare del tempo e tra le fi-
nalità di questa produzione si pos-
sono individuare un obiettivo sto-
rico, uno apologetico-dottrinale, 
uno devozionale-liturgico, ma an-
che l'obiettivo di diffondere dottri-
ne nuove, spesso in contrasto con 
quelle ufficiali della Chiesa.  
 
Tali Vangeli vennero detti apo-
crifi dal greco Άποχρυφος che 
significa «nascosto», «sottratto 
alla vista». Tale termine non viene 
da un esercizio esterno e posteriore 
che la Chiesa ha esercitato su que-
sti scritti, come spesso erronea-
mente si pensa, ma viene dalla real-
tà stessa di questi testi che conten-
gono delle dottrine nascoste. Il 
Vangelo apocrifo di Tommaso ini-
zia con le parole: «Queste sono le pa-
role segrete di Gesù».  
 
Dottrine nascoste quindi alle 
persone normali e rivelate alle 
persone illuminate. Spesso dotati 
dell’attribuzione pseudoepigrafa di 

sticavano non masticavano, quelli che 
prendevano il cibo non lo sollevavano dal 
vaso, quelli che lo stavano portando alla 
bocca non lo portavano; tutti stavano con 
lo sguardo verso l’alto». Quando Giu-
seppe ritorna alla grotta con la le-
vatrice incontrata per caso (in alcu-
ni vangeli le levatrici sono due), il 
luogo è avvolto da una fitta nube 
che piano piano si dirada lasciando 
il posto ad una luce abbagliante 
che disvela il bambino nato che 
succhia il latte dal seno materno. 
Una delle ostetriche piena di 
stupore e incredula vuole testare 
la veridicità di quella nascita che 
ha lasciato illibata Maria, ma la sua 
mano viene bruciata e risanata e 
alla fine anche questa donna si 
mette ad adorare il bambino. Nel 
Vangelo dello Pseudo-Matteo l’o-
stetrica di nome Salòme divulga 
immediatamente i prodigi di cui era 
stata testimone diventando così 
una apostola ante littera. Nello stes-
so Vangelo compaiono anche il 
bue e l’asino a scaldare il Bambino 
Gesù: dopo appena tre giorni la 
sacra famiglia si trasferisce dalla 
grotta dove era avvenuta la nascita 
in una stalla dove Maria adagia Ge-
sù su una mangiatoia e lì ci sono 
anche i due animali che scaldano il 
bambino. La presenza dell’asino e 
del bue presso Gesù bambino è un 
elemento diventato poi fondamen-
tale dell’iconografia del presepe. 

Rita Paoli 
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Ambiente 
Custodire il creato 

Come spiega Papa Francesco, 
nell’Enciclica Laudato si’, l’uo-
mo nel considerarsi impropria-
mente dominatore e proprietario 
del creato si è sentito legittimato a  
saccheggiarlo, a causarne il degrado 
e lo sfruttamento delle sue risorse. 
Al contrario l’uomo è investito da 
Dio del ruolo di garante del creato.  
 
Egli, in quanto centro della 
creazione, deve mettere a  di-
sposizione le proprie capacità, la 
propria intelligenza per sviluppare 
la propria specie mantenendo un 
equilibrio con le altre, nella convin-

L’immagine del Dio creatore è 
una delle prime raffigurazioni 
che i cristiani incontrano fin 
dall’inizio del proprio cammino 
di fede. La Genesi, primo libro 
della Bibbia, ci presenta un Dio 
immerso nella sua azione creatrice 
che è attento ad ogni forma di vita 
animata ed inanimata: luce, terra, 
mare, semi, alberi, animali... Un 
Dio innamorato del creato in ogni 
suo dettaglio ed in ogni sua forma. 
Dio crea un ambiente armonioso 
per accogliere la sua creatura su-
prema: l’uomo. Egli riceve in dono 
il creato per custodirlo, coltivarlo e 
renderlo ospitale: «Il Signore Dio 
prese l’uomo e lo pose nel giardino di 
Eden, affinché lo coltivasse e custodis-
se» (Gn 2,15).  
 
La custodia, la difesa e la cura 
sono, infatti, gli atteggiamenti 
base che devono ispirare il rap-
porto di ogni cristiano con ciò 
che lo circonda. Sì, perché il domi-
nio dell’uomo sugli altri esseri vi-
venti di cui si parla in Gn 1,28: 
«Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la 
terra; soggiogatela e dominate sui pesci del 
mare e sugli uccelli del cielo e su ogni 
essere vivente, che striscia sulla terra» 
non va inteso nel senso di poter 
disporre in modo assoluto di ciò di 
cui è costituita la Terra quanto 
piuttosto curare e rispettare gli altri 
esseri viventi che come l’uomo la 
abitano.  
 

zione che il creato non è dell’uomo 
ma per l’uomo.  Tutto questo, co-
me ci ricorda Papa Francesco, 
sempre nell’Enciclica Laudato si’, 
può avvenire solo se l’uomo, come 
San Francesco, mantiene quel rap-
porto di fratellanza con ogni crea-
tura, anche la più piccola e appa-
rentemente irrilevante: «Se  noi  ci  
accostiamo  alla  natura  e  all’am-
biente senza questa apertura allo 
stupore e alla meraviglia,  se  non  
parliamo  più  il  linguaggio  della  
fraternità e della bellezza nella no-
stra relazione con il  mondo,  i  
nostri  atteggiamenti  saranno  
quelli  del  dominatore, del consu-
matore o del mero sfruttatore delle  
risorse  naturali,  incapace  di  por-
re  un  limite  ai  suoi interessi im-
mediati. Viceversa, se noi ci sentia-
mo intimamente uniti a tutto ciò 
che esiste, la sobrietà e la cura sca-
turiranno in maniera spontanea». 
Solo da questa rinnovata consape-
volezza potrà nascere un’ecologia 
integrale che lega i problemi am-
bientali a quelli economici e sociali.  

Laura Antonelli 
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Saimir Zmalì 

Come si custodisce la fede dopo 
anni e anni di comunismo? Do-
po una dittatura feroce nell’uni-
co paese dichiarato ateo nel 
mondo: l’Albania? Da una fede 
trasmessa dentro la famiglia, da 
genitori a figli, dai nonni ai nipoti e 
cosi via. Almeno cosi è stato per 
me.  
 
Gli unici momenti di contatto 
con la fede trasmessa, era la 
preghiera del babbo mio prima 
di dormire, che nel silenzio della 
notte recitava le uniche preghiere 
che conosceva: «Signore  aiutaci», 
«sant’Antonio aiutaci». Lo ripeteva 
più volte  dopo aver fatto il segno 
della croce, in fretta e furia come 
se qualcuno lo stesse spiando. Du-
rante il comunismo, in realtà si era 
spiati, se ti vedevano fare il segno 
della croce finivi ai lavori forzati o 
in carcere. Io non ho vissuto il co-
munismo, ma ho subito la paura 
che i grandi avevano del regime.  
 
In qualche modo mi è stata tra-
smessa la fede insieme alla diffi-
coltà del rischio di viverla. Il se-
condo momento che ricordo era 
ogni 7 settembre, vigilia della festa 
della Natività di Maria. Una festa 
trasmessa di generazione in genera-
zione: da mio nonno fino a noi 
nipoti. Quella sera, come da tradi-
zione, si preparava l’agnello e una 
candela di cera d’api fatta a mano. 

Prima di cena si 
aprivano porte e 
finestre e si accen-
deva il cero.  
 
Tutta la famiglia, 
ospiti compresi, 
si rimaneva in 
piedi, poi il capo 
famiglia, in que-
sto caso mio pa-
dre, dopo il segno 
della Croce fatto 

con la candela accesa, recitava l’u-
nica preghiera che conosceva: il 
Padre Nostro. Dopo la preghiera, 
dava il benvenuto ufficiale agli 
ospiti e cosi iniziava la cena.  
La candela doveva rimanere accesa 
finché non si consumava totalmen-
te, perché questa festa, come in 
ogni festa cattolica, la vigilia era 
considerata «la grande notte», una 
notte veramente speciale. Il fatto 
che ci si alzava in piedi, con porte e 
finestre aperte e si rimaneva in si-
lenzio per pregare, mi faceva im-
maginare la grandezza di Dio che 
veniva a farci visita entrando a casa 
nostra. Ed in un certo senso era 
proprio così. Chiedevo spesso al 
babbo mio chi gli avesse trasmesso 
la fede in Dio e le preghiere. Mi 
rispondeva sempre che la fede gli 
era stata trasmessa dai genitori e 

ancora di più da suo cognato. Un 
uomo buono, con delle rughe pro-
fonde, con i baffi, con un cappello 
bianco di lana, tipico dell’Albania 
del nord, che si metteva vicino al 
fuoco e spiegava tutto ciò che co-
nosceva. Io stesso ebbi la fortuna 
di conoscerlo ma era già molto 
anziano.  
 
Ecco, questi sono i miei primi 
approcci con la fede, che pur 
non capendo nulla, pur non co-
noscendo il Signore, pur non 
conoscendo la Chiesa, qualcosa 
iniziava a muoversi dentro di me. 
In questo piccolo contesto familia-
re, di poche parole trasmesse, è 
iniziato in me quel desiderio forte 
di conoscere Dio.  
 
Mi ricordo ancora il primo gior-
no di catechismo, all’aperto, 
seduto sulle pietre, ascoltavo le 
suore che spiegavano. Mi ricordo 
la sete di conoscere le preghiere e 
di impararle a memoria, le storie 
della Bibbia…E da quel momento 
in poi è iniziato un amore profon-
do verso il Signore e del Signore 
verso me. Tutto è partito da poche 
parole sussurrate di nascosto e da 
una candela che si accendeva in 
«una notte grande», che rendeva la 
nostra casa una vera cattedrale.   

Chiesa e mondo 
Custodire la fede nella persecuzione 
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Società 
Custodire le fragilità 

Lavoriamo da più di quindici 
anni al Centro Speranza di  
Fratta Todina, una struttura riabi-
litativa per persone con disabilità 
voluta dalla Beata Madre Speranza 
di Gesù. Nel nostro ambiente lavo-
rativo, ci troviamo spesso ad ope-
rare con adulti e bambini con di-
verse difficoltà. La presa in carico 
della persona viene fatta in maniera 
globale, soddisfacendo bisogni pri-
mari, promuovendo il benessere 
psicofisico e l’autorealizzazione.  
 
Custodire la fragilità rappresen-
ta un concetto base nel nostro 
lavoro e nella nostra quotidiani-
tà. Quando ci si approccia con una 
persona disabile sono molteplici le 
reazioni, i sentimenti e le emozioni 
che si provano e si intersecano tra 
loro. Ricordiamo i primi giorni in 
cui arrivammo al Centro Speranza. 
Tutto sembrava diverso, difficile, 
lontano…  
 
Con il passare del tempo quelle 
che sembravano invalicabili dif-
ficoltà sono andate piano piano 
affievolendosi ed è subentrato il 
piacere del conoscere e dello stare 
insieme, uno stato di sana e serena 
familiarità. Sostenere la fragilità 
comporta comunque fare i conti 

tità ed individualità, di benessere 
psico-fisico (Cfr. D. Sedran, Il di-
sabile persona e Risorsa, Morlac-
chi, Perugia 2004).  
 
Quindi dobbiamo ringraziare i 
nostri ragazzi che ci hanno do-
nato un nuovo modo di vivere. 
Mascherare il proprio essere non 
rappresenta una  strategia efficace 
nella relazione, occorre piuttosto 
cambiare il proprio punto di vista, 
una cosa non da poco poiché non 
c’è niente di più doloroso per la 
mente umana di un improvviso e 
assoluto cambiamento (Franken-
stein di Marie Shelly).  
 
Considerare la diversità non 
come debolezza ma come pun-
to di forza, un opportunità per 
apportare anche un cambiamento 
positivo e significativo nella pro-
pria esistenza. Ogni gesto, ogni 
azione seppur semplice, ci riporta 
ad essere compiuta con la stessa 
cura con cui una mamma la com-
pie verso il suo bambino. Anche 
perché, come uno scatolone con 
su scritto FRAGILE che contiene 
però degli splendidi bicchieri di 
cristallo, anche dentro ciascuna 
persona sia con disabilità e non, è 
racchiusa una grande bellezza tutta 
da scoprire.   

con i propri limiti: pertanto, rico-
noscere ed accettare i nostri difetti, 
ed imparare a non nasconderli, re-
lazionandosi così nella maniera più 
opportuna con i nostri ragazzi, ol-
trepassando anche quello stato ste-
rile che ti porta a provare pena ver-
so un’altra persona.  
 
Custodire comporta non cam-
biare le cose e non volere a tutti 
i costi «guarire». Custodire può 
significare accogliere le caratteristi-
che del «disabile», navigando su 
altri «livelli». Molte volte si ritiene 
importante conoscere le patologie 
e non conoscerne invece i reali bi-
sogni affettivo-relazionali, di iden-

Fam. Marchesi 
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Chiesa 
Custodire la Chiesa 

La parola chiave di questo nu-
mero di «In corso…d’opera» è 
custodire. Con questa breve nota 
intendiamo ricordare l’importanza 
da parte dei credenti di avere cura 
delle comunità ecclesiali non solo 
con la disponibilità ai servizi ma 
anche contribuendo, attraverso le 
varie forme possibili, di sostegno 
economico.  
 
Ricordando come le prime co-
munità cristiane si prendevano 
cura della Chiesa e delle sue atti-
vità: anche noi, seppur in forme 
diverse siamo chiamati a contribui-
re alle attuali attività delle parroc-
chie. Un particolare sostegno che 
vi proponiamo con questo articolo, 
è il contributo volontario per il 
«sostentamento del clero». Di cosa 
si tratta? In che senso dobbiamo 
contribuire al sostentamento dei 
sacerdoti? Come vivono i sacerdo-
ti? Chi li paga? Con quale soldi vi-
vono? Dove li prendono? Doman-
de legittime che è opportuno ap-
profondire. Provo a rispondere 
non in astratto, non parlando dei 
preti in generale, ma a partire dalla 
concretezza della vita di noi  parro-
ci. Ormai sono alcuni anni che 
condividiamo questo cammino 
pastorale, ci conoscete, con i nostri 
limiti e i nostri pregi, doni e defi-
cienze.  
 
In questo testo però non vorrei 
parlare dell’attività pastorale in 
senso stretto, ma della concre-
tezza della nostra vita quotidiana, 

che come ogni famiglia deve 
«far di conto» tra entrate e usci-
te. Non fare il passo più lungo 
della gamba e regolare le proprie 
uscite a partire dalle entrate. Il 
nostro compenso, come per 
tutti i sacerdoti, è dentro una 
forbice che va da poco sotto ai 
mille euro a circa milletrecento 
euro, euro più euro meno, ma 
per dodici mensilità.  

 
Il nostro non è uno stipendio, 
perché il nostro non è un lavoro. 
Io e don Lorenzo, percepiamo più 
precisamente tra i mille e i mille e 
sessanta euro. Abbiamo deciso di 
non prendere nulla delle offerte 
delle messe dei defunti, che river-
siamo totalmente nelle casse par-
rocchiali. Inoltre il piccolo contri-
buto che ogni parrocchia dovrebbe 
versare al sacerdote, non viene mai 
prelevato. Ma non siamo bravi, 
perché questo stile di vita è condi-
viso da tanti nostri confratelli della 
nostra diocesi. Ma questi mille euro 
circa che percepiamo, da dove arri-
vano?  
 
Ogni mese la struttura dell’Isti-
tuto Centrale per il Sostenta-
mento del Clero, invia il compen-
so a tutti i sacerdoti d’Italia che 

hanno un incarico nelle proprie 
diocesi. Ma questo Istituto da do-
ve prende i soldi da inviare ai sa-
cerdoti? Senza entrare nello speci-
fico dei meccanismi, le somme 
arrivano per oltre l’80% dall’8 per 
mille, per circa il 15% dagli utili 
degli Istituti Diocesani per il So-
stentamento del Clero, frutto 
dell’amministrazione dei beni che 
erano delle parrocchie e una picco-
lissima parte dai contributi volon-
tari dei fedeli. Ma l’8 per mille ser-
ve anche per tante altre cose, so-
prattutto per la carità.  
 
Quindi se veramente vogliamo 
sostenere la nostra Chiesa e i 
sacerdoti è fondamentale aumen-
tare la quota dei contributi volon-
tari da versare. Più crescono e me-
no si attinge all’8 per mille per il 
compenso dei sacerdoti quindi 
rimangono più soldi a disposizione 
per la carità. Come fare? In questo 
numero troverete il bollettino su 
cui scrivere l’importo, poi andate 
alla posta ed effettuate il versa-
mento. Mi raccomando, conserva-
te la ricevuta perché è detraibile 
dalle tasse che pagherete nel 2021. 
Un caro saluto e se volete bene ai 
sacerdoti contribuite con il bollet-
tino.  

Don Andrea Rossi 
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dell’estate. La linea di fondo ivi 
espressa delinea la necessità di una 
«conversione pastorale», riscopren-
do il valore di una parrocchia in-
clusiva, evangelizzatrice, attenta 
alle necessità delle persone e dei 
poveri. Propositi giusti e saggi, che 
si scontrano altresì con la necessa-
ria gestione amministrativa e delle 
strutture che appare essere sempre 
più allargata a motivo della diminu-
zione del clero e delle maggiori 
parrocchie affidate alla guida di 
una sola persona. Sulla base di que-
ste premesse si è quindi passati 
all’analisi nello specifico del territo-
rio della nostra unità pastorale. È 

verosimile infatti, che 
in un futuro non 
troppo lontano, tutta 
questa zona potesse 
essere servita da un 
solo presbitero: que-
sto impone di uscire 
dalle solite logiche 
immobilistiche, e di 
fare per tempo una 
attenta analisi e rifles-

Martedì 6 Ottobre si è svolto a 
Collepepe l’incontro dei tre consi-
gli pastorali delle parrocchie di 
Collazzone, Collepepe, Gaglietole. 
L’incontro, dopo previa consulta-
zione con il vescovo, mirava a far 
ragionare i membri dei consigli sul 
futuro della nostra realtà pastorale. 
A colori che sono impegnati in pri-
ma persona, infatti, spetta il compi-
to di «custodire» la vita di fede del 
nostro territorio. Per questo si è 
descritto e delineato il senso del 
nuovo documento della Congrega-
zione per il Clero «La conversione 
pastorale della comunità parrocchiale» 
che è stato pubblicato nel corso 

sione, per non essere schiacciati 
dagli eventi. L’insieme delle nostre 
parrocchie infatti, delinea una po-
polazione sui 4000 abitanti che, 
generalmente viene considerata 
come  «pa r rocch i a  med io -
piccola» (per cui risulta impensabi-
le avere a lungo più sacerdoti). Il 
quadro si complica considerando 
che dentro questo contesto si sno-
da la vita di varie parrocchiette, 
con tutte le loro abitudini, usanze e 
tradizioni. È prevedibile perciò che 
nell’immediato futuro bisognasse 
«rinunciare a qualcosa». La rifles-
sione da fare sarà su come portare 
avanti la vita della comunità cristia-
na nel rispetto di una realtà territo-
riale, con le sue specificità storiche, 
culturali, ministeriali. Questa è la 
sfida che ci aspetta, e che sulla base 
di una attenta analisi demografica e 
territoriale ci vedrà impegnati. 
Questa consapevolezza però deve 
aiutare ciascun cristiano a sapersi 
mettere in discussione, per dare il 
proprio apporto e contributo 
all’avvento del Regno di Dio. 

 

Ripensare una pastorale condivisa 
Don Lorenzo Romagna 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 
 
 
 
 
 
 

chiamerà in causa ogni fedele va 
accolta certamente con spirito di 
obbedienza e fiducia verso i nostri 
pastori guidati dal papa, ma altresì 
come una opportunità per scoprire 
meglio le ricchezze liturgiche. Co-
me ormai noto le parti che sono 
cambiate, che chiamano in causa i 
fedeli, sono il Confesso, l’incipit del 
Gloria e il Padre nostro. 

iniziative. Nel 1970 uscì poi il vero 
Messale della Riforma Liturgica, 
che ci ha dato la Messa a cui siamo 
generalmente abituati.  
Recentemente è sorta la discussio-
ne sul «nuovo Messale» edito dalla 
CEI (2020), e la domanda che sor-
ge spontanea è: era proprio neces-
sario cambiare ancora? In realtà la 
conferenza dei vescovi (dopo pa-
recchi anni di attesa) ha dovuto 
adattare il rito all’Editio Typica, vale 
a dire al Messale ufficiale (edito 
dalla santa sede, in latino) a cui le 
conferenze episcopali di tutto il 
mondo si devono attenere. Il lavo-
ro svolto non è un cambiamento 
vero e proprio, quanto piuttosto 
un adattamento più pertinente 
all’originale latino. La fatica che 

Il «nuovo» Messale 
Negli anni ‘70 era lamentela comu-
ne tra i fedeli il fatto che i preti 
continuavano a «cambiare la Mes-
sa». Per certi aspetti avevano ragio-
ne: l’evoluzione del Messale fu in-
fatti lunga e travagliata. Il primo 
cambiamento risale al 1965 con il 
cosiddetto «Messale di transizio-
ne»: si trattava delle prime parti 
della Messa in italiano, appena do-
po la conclusione del Concilio Va-
ticano II. Fu in quegli anni che si 
verificarono gli «abusi liturgici», per 
cui vari sacerdoti un po’ più 
«fantasiosi» inventavano le cose di 
sana pianta, facendo magari vere e 
proprie stramberie. Su questo 
aspetto intervenne Paolo VI in 
persona deprecando tali pessime 



Dicembre 2020 - n. 16 IN CORSO… D’OPERA 

 11 

  

Vita nelle Parrocchie 

Pensare al catechismo, soprattutto 
in questo momento di crisi, è ri-
pensare a quanto è stato fino ad 
ora fatto e cosa invece sia meglio 
pensare per il futuro. Il «si è sem-
pre fatto così» non può andare più 
bene in una società che evolve e si 
trasforma giorno dopo giorno.  
Seguono questo filone gli incontri 
di formazione e approfondimento 
organizzati dalla parrocchia e pen-
sati per i catechisti e, a partire dal 
primo appuntamento guidato da 
Don Alessandro Fortunati, sono 

già molti gli interrogativi e gli 
spunti di riflessione. È giusto che 
i gruppi di catechismo siano con-
nessi alle classi delle scuole? O è 
forse meglio che sia la maturità 
spirituale di ogni bambino a desi-
gnare in quale gruppo di catechi-
smo debba stare?  Cosa si può 
fare per tenere i giovani legati alla 
parrocchia? Cosa serve per rende-
re la fede attraente? Cosa è meglio 

organizzare negli anni 
«buchi» del catechismo 
quando non ci sono i 
sacramenti? Questioni 
importanti che necessi-
tano di tempo e discer-
nimento per essere 
approfondite. 
In questo momento di 
incertezza abbiamo 
comunque ritenuto di 
andare avanti con il 
catechismo: per que-
st’anno la nostra par-

In breve... 
 permettendo all’occorrenza il servi-

zio. Ognuno si può collegare dal 
proprio pc o smartphone (con i mo-
derni sistemi bluetooth è possibile 
vederlo anche direttamente sulla 
propria tv) al nostro sito internet 
(www.parrochietrecolli.it) o al rela-
tivo canale yuotube. Pur nella consa-
pevolezza che la Messa digitale 
non sostituisce in nessun modo la 
Messa in presenza (che per chi è in 
salute è l’unica Messa valida), è do-

veroso ringraziare Dio anche 
per le opportunità della tecnica 
che ci possono aiutare a cre-
scere nel nostro cammino di 
fede e a mantenere un legame 
con la parrocchia. 
 
S. Natale: celebrazioni 
Vista la situazione di emergen-
za non sarà possibile garantire 
le celebrazioni come eravamo 
abituati gli anni scorsi e, visto 

S. Messa: dirette streaming 
Visto l’aggravarsi della situazione 
della pandemia da Covid-19 è sem-
brato opportuno offrire la possibi-
lità della diretta streaming della Mes-
sa festiva, alle ore 10.00. In prima-
vera nessuna delle nostre chiese 
godeva di copertura internet. Nel 
corso dell’estate, grazie a persone 
volenterose, è stato possibile porta-
re con facilità la linea presso la sa-
crestia della chiesa di Collazzone, 

il coprifuoco, non si potranno cele-
brare le Messe della Notte di Nata-
le. Verranno perciò mantenuti i 
consueti orari festivi, anche nel 
corso delle varie festività. Si ribadi-
sce altresì il numero limitato dei 
posti nelle chiese a cui siamo tenuti 
ad attenerci con rispetto. Ringra-
ziamo a riguardo i vari volontari e 
la confraternita di Misericordia per 
il prezioso servizio che svolgono 
tra noi. 

rocchia diffusa proseguirà il cam-
mino catechistico per i soli gruppi 
che faranno i sacramenti nel 2021: 
confessione, comunione e cresima. 
I genitori che vogliono iscrivere i 
propri ragazzi possono scaricare la 
domanda e il patto di responsabili-
tà dal sito parrocchiale, i documen-
ti, una volta compilati e firmati, 
andranno consegnati direttamente 
ai sacerdoti.  

 

Ripensare il Catechismo 
 
 
 

Manuela Cozzali 
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